PIA OPERA 



DEL 

RISCAnO DE’ PrCCOLI MORI 


« Dominns siucitaTÌI eia Salvalorem, el liberariteos >. 

( lune. III. 9. ) 

« n Signore snscitò loro un Sal?atore, che lì liberà >. 


Iddìo sempre mirabile nelle opere sne, si piace di 
abbellire a quando a quando la Callolica Chiesa per 
novelli prodigi di carità. Di questi uno gli è senza 
fallo la pia Opera del riscatto de' piccoli Mori , la qua- 
le sorta da tenni principi!, mostra che voglia essere la 
piccola fonte crescente in larghissimo fiume. 

A questa dava nascimento l’egregio Sacerdote Nic- 
colò Olivieri di Genova , il quale neH'Ottobre 1 838 
mosso da spirito di carità ricomperava un Moretto, che 
battezzalo e chiamato Giuseppe Santa-Maria , collocò , 
quattro anni appresso , nel Collegio di Propaganda in 
Roma , perchè ivi educato fosse al Sacerdozio e all’apo- 
stolato. Acquistò egli appresso una Moretta che al bat- 
tesimo nominò Camilla Santa-Maria , vissuta e morta 
come un Angelo al Monastero del buon Pastore in An- 
gers nel Giugno 1845. 

Ma la carità del pio Sacerdote non istavasi conten- 
ta a queste due nobili prede strappale all’Inferno. Ri- 
correndo egli alla cooperazione altrui, trovò incoraggia- 
mento e soccorso alla Santa impresa nel regnante Pon- 
tefice PIO IX, nella Reai casa e corte di Sardegna, ne’ 
Vescovi , ne’ Cleri , nelle religioso famiglie, e ne’ cilta- 
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dinl , di ogni ordine non pnr del sno regno e di altre 
contrade d’italia » ma e della Francia altresì. Di che aF- 
frontando egli stesso , benché sessagenario i perigli del 
mare e della terra ha già fatto più viaggi in Egitto, ed 
a quest’ora ha strappato dagli artigli di Satana o tratto 
nella sorte de' figli di Dio ben 261 di qnegrinfelici Mo- 
retti , i quali o per violenza rapiti , o dagli stessi pa- 
renti vendati , barbaramente trattati da certi merca- 
tanti di nmana carne detti in loro lingua Gelaba, stan- 
no a gnisa dì animali ai mercati d’^itto esposti di ve- 
nire a mano di Torchi , di Ebrei , o di qoai altro sia- 
si infedele o erodo Signore. 

L'immortale Pontefice PIO IX non solo degnossi nel 
Marzo 1847 compartire la soa Apostolica Benedizione al- 
la pia Opera propostagli dairEminentissimo Card. Patri- 
zi!, e di benedire aH’OuviEai stesso nel 1850 in Portici ed 
appresso in Roma, ma eziandio con sno Yen. Rescriltodei 
4 Aprile 1853 degna vasi accordare Indalgenza Plenaria 
in Artieìito Mortis a latti i Monasteri e Conservatorii, Be- 
nefattori e Benefattrici dell’Opera Santa. 

Nè qni si arrestano le divine misericordie. Potea 
sembrare che l'Opera deirOuviEBi sarebbesi spenta co' 
giorni del sno promotore. Non è cmì. Essa per una mira- 
bile coincidenza di volontà tra il Romano Pontefice ed un 
insigne Ordine religioso, segno aperto della protezione 
celeste, incomincia adesso a vivere la vita de’ secoli. L'ht- 
dito Ordine dei PP. TRINITARII SCALZI della reden- 
zione degli Schiavi ha tolto a coadinvare e prosegnire 
la pietosa Opera deirOuviEHi incominciata. E già per 
il 23 dello scorso Dicembre disponevasi a partire di Na- 
poli alla volta di Egitto , in compagnia del caritatevo- 
le sacerdote il Revmo. P. Andrea di S. Agnese Proco- 
ratore generale dei PP. Trinilarii esibitosi gencrosameo- 
te aU’offlcio di corredentore dei poveri Moretti. 

Gli avventorosi a’qoali tocca la sorte del riscatto 
sono collocati , i Maschi in Seminarii o in Conventi di 
Religiosi, ove carilativameole manlenoU si iniziano allo 
stato Ecclesiastico e airApostoHco ministero per i paesi 
infedeli ; le faocinlline poi sono accolte in Monasteri o 
Conservatorii nellasperanza, che ancor esse possano di- 


««Iff 
Fn 
Keia, 
kperij 
lo (Mie 
Iiàne 
Noi 
eiep 
leritMij 
uim, 
Cn 

hwì il 
iHliiit , 

•iaia ! 
J'Vjloi 
hdi, 
Bet 

Wo Diij 


Digitized by Google 



venire un giorno cooperalrlcì a Sanla- 

Frallanlo il primo giovane moro , 

Maria, feti© Sacerdote, parti or fa p^ di 
la perigliosa Missione della Guinea, ed Trtnirra- 

lo delle sue prime Apostoliche fatiche alla S. K 
gazione di Propaganda a Roma. . . 

Non è poi a dire i segni di docilità , e di pie^ 
che queste elette creature porgono continuo, e 
derio di salvare i loro nazionali onde moslransi 

te animati. , ^ 

Commovansi pertanto le anime generose a senapra 
nuovi ingegni delia carità di Gesù Cristo , e *|®“daTO 
benefica la mano all’Opera di Dio , che subita va lo 
zelante Sacerdote Genovese , e lo spirilo di lui wmu- 
nicava a’ figli di S. Giovanni di Matha e di 8. Felice 
di Valois a salvazione di tanti miseri gementi nell om- 
bra di morte e fra’ ceppi di durissima servitù. 

Benedetti dal Signore , o voi lutti che fàcestec fa- 
rete misericordia a quelle sfortunate creature ! « 

« dirti WS a Jhninoqui fecistit missncoriiain » ti.Reg.i.) 
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Al BENEFAHORI 


DEU.A 


PIA OPERA DEL RISCATTO DE’ «ORI 


Repoto far cosa grata e ad nn tempo ofllclosa ai 
Benefattori de’ piccoli Mori, riproducendo per la stampa 
e comunicando loro due lettere dirette dal tanto b<»ie- 
merilo Sacerdote D. Niccolò Olitieri al Sacerdote D. Bia- 
gio Verri milanese , e da questo pubblicate nel N. 2* 
del giornale di Milano - La Bilancia. - Essi avranno di 
che consolarsene conoscendo quanto bene sieoo collocale 
Je loro limosine , e proveranno piacere allresi per qual- 
che interessante notìzia risguardante il Cristianesimo 
ne’ paesi infedeli che nella prima delle due lettere tro- 
▼eranno. Nutro ancora speranza che la lettura di que. 
sto foglio gioverà ad animare lo spirito di loro Carità ' 

generosa verso l’Opera pia , ed intanto ne auguro loro ' 
dal Signore Iddio centuplicala mercede. | 

Siena 15 Marzo 1854. j 

Un Sacerdote. * 

Mollo Rev. Pat. Colmo. 

Domani , a Dio piacendo , da qui partirò col nuovo com- 
pagno , la mia serva, e cinonanlaclnque Morette; cd oh 
quanto sono iutercssauti I In (letto numero però vi sono com- 
presi cinqne Morellini , il maggiore dei quali avrà otto anni, 
ed il più piccolo quattro. Anche (lucsta volta conto di pas- 
sare da costi con varie Morette eoo accompagnerò a Vene- 
aia , e nello Stalo Poiilincio, e frattanto V. S. farà la cono- 
scenza dcirottiino mio collega, che è il M. R. padre Andrea, 
procuratore generate dei Trinitari Scalzi , i quali una volta 
si occupavano a redimere coni'ella ben sa, li schiavi cristia- 
ni , ed ora si sono determinati di associarsi a me. Ma guardi 
im poco ! Nel mentre che in Capitolo generale a pieni voli 
decisero di voler continuare la pia opera , come cosa confa- 
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eenle al loro santo IstUnlo , anzi di gran longa più nobile « 
per essere le povere Morette schiave di corpo c di anima , il 
Saalo Padre area incaricata sua Eminenza il cardinale pre- 
fetto delta sacra Congregazione dei vescovi e regolari, di fu 
intendere ai sallodati RR- PP> Trinitari , che questo appun- 
to sarebbe stato il sno sentimento ; « e noi , c<m mi scrisse 
il R. P. Antonio della Madre di Dio , ministro generale dei 
Trinitari Scalzi , e noi senza sapere la minima cosa dei seo- 
timentidi Sua Santità, sanzionavamo qnanto sopra con dolce 
sorpresa e dei Santo Padre , e deirEininentissimo Cardinale 
Della Gcoga prefetto : » lo che fa sperare che l’opera del ri- 
scatto delle povere fanciulle more e mori, non andrà a fluire 
colla vita del materiale e debole islmmento del quale il Si- 
gnore per sna misericordia fìnora si serve. 

Tolte le predette More verranno collocate in diversi mona- 
steri della Francia e d'Italia , molle in Alemagna , ad Aix- 
la-Cbapelle, a Colonia, ed alcuno forse a Claugenfurt nella 
Corinzia ; dissi forse , giacché tante volte mi propongo di 
condurlo in un Inogo ed invece le lascio in nn allroi In quei 
monasteri cioè che me le cercano canimin facendo ; rlserban- 
domi a soddisfare olle altre domande in appresso , non mai 
però in case particolari. Il viaggio che facemmo da Napoli 
fin qui ò stato pintlosto felice ; poco abbiamo sofferto. Era- 
vamo sni vapore postale francese 17 tra monache, frali , e 
preti : cbi andava a Tebe, chi a Bombay, chi alle Indie, cosi 
che il cammino da me fatto è uu niente iti confronto dei lun- 
ghi e penosi viaggi che devono fare qnelle tanto infervorate 
monache francesi o santi religiosi , 1 quali , animali da vero 
spirito di carità , vanno a portare la fede a qne’ popoli, che, 
•per quanto si sento , oh quanto bene corrisj^ndono alle di- 
vine chiamale ! E qoì , il crederebbe ? non pare nemmeno 
d'essere in terra d'infedeli , e l'assicuro che se in latte le cit- 
tà d’Italia fossero i SS. Sacramenti frequentati come qni, che 
siamo in mezzo ai Turchi , oh beala Italia I esclamerei. La 
divina parola poi vicn predicala in varie lingue, francese , 
maltese , tedesca , araba , italiana. In poco temi» hanno fab- 
bricalo un vasto conservatorio diretto da venticinque e più Q- 
glie della carità di S. Vincenzo de’ Paoli, le quali fanno scno- 
la , tengono educande , orfancllc , oltre l'assistenza continua 
che presumo agli ammalali , cosicché per il gran bene che 
vanno facendo si conciliano la stima e la venerazione degli 
slessi Turchi , i quali le chiamano nelle loro cose quando 
sono iafermi. Nello spazio di pochi anni si sono aperte due 
chiese, una dei tutto magni fica , ofliciaia dai RR. PP. Pran- 
cescaiii di Terra Santa , e Tallra , ancor bella , dei Signori 
della missione. Parimenti di fresco hanno aperto dne collegi, 
uno dei suddcHt Signori missionari di S. Vinccazo,c l'altro 
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dei PralelU delle Scuole Cristiane ctiiamali Tolgarmenle I- 
«noranlclli , alcuni del quali sono ginntl qnl ( proTenienU 
dalla Francia) l’aliro ieri per andare ad aprire una scuola al 

Grai^ OreS* scismatici confusi nel vedere tanto progredire la 
nostra sanla religione, incominciarono già da aleno! anni a 
costruire qui nn tempio , pel quale hanno già speso più di 
centomila talleri come mi disse monsignor vescovo Persntns 
Gnasco , vicario apostolico di Egitto, e con tutto questo non 
è ancor finito , an*l pare che ora minaci rovina. 

Ritornando al nostro proposito , le signifiM che 11 M- M. 
nsdte Andrea mio compagno, mi consegnò la bella somma di 
ficchi 8200 , ed Io ne aveva 81000 compresa nna dMailooe 
di ben due mila quattrocento franchi che mi sono «««« 
Daaali. Ebbene , tutto questo somma ò andato tra riscatto di 
rfnquantoctaqne More , vestito, ptovvidoni fatte per mante- 
nerle e vapore. Veda: da qni fino a Marsiglia, ove ande^ 
mo a sbarcare, ho pagato 54^ franchi per iT vapore solunto, 
^n aver preso I posti pià infimi ; onde caldamente rai ra^ 
«mando a V. S. M. R. affinchè mi procuri altre elemosire. 
le quali saranno certo bene impiegate , giacché appena avto 
radunato una certo qual somma , 

esauste, conto di ritoruaro ben presto io queste terre, p« «• 
Sttarc ancora nn bel nnmero di oneste povere creatura te 
anali mi lacerano il cnore vedendole espMte a c^ere ad ogd 
Amento nelle mani di gente contrarla alla n»tro 
lieione Poiché , sa ella chi riscatto le More? ^no * Tnr^ 
cil ne" prendo dne , chi tre , chi sei , secondo la loro ^ 
^IblUlà: e quando quelle infelici si trovano nelle loro msaK 
è finito • sono anime totalmente sacrificate al demonio. Altre 

*o ve ne sono mollissimi ; altre nelle mani degli Ebrei , ed 
egualmente sono In allora perdale. Ecco la sUnasiona inWb 
<1 di qnelle meschino, dello quaU quanto so e Q 

V S M n. a trattare la causa presso quelle persone la^ 

Losche ella conosce ; e quindi re? w! 

■nrin è certo ohe pregheranno in modo particolare per lei* 

S .à^r7o2niL.Lrncn’attocl^ 
protesto. 

D. V. S. M. H. 

DI Alessandria d’Egitto, 4 febbraio 1834. 

Umilissimo servo ed amiCT » 

Prete Niccolù O, B, OU^ri> 


é’ 
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M. B. Signore. 

Quanto fa felice il viaggio da Napoli fino od Alessandria, 
allieltaoto cattivo anzi pessimo fu il uoslco, ritorno in Mof 
sjglia. 

Partimmo d’ Alessandria il K corrente alle 3 pom. ed ecco 
subito levarsi venti contrari e il mare agitato airindomaui 
vieppiù andava crescendo, e crescendo in modo, che le onde 
si aliavano a guisa di montagne ; però siccome altre volte mi 
arrivò lo stesso così non mi sgomentava tanto; quello che in- 
vece mi mise in agitazione si fa il sentire che era quasi ini- 
lo consumato il carbone e che noi eravamo ancora mollo di- 
stanti da Malta , e perciò il capitano per non sprecare inu- 
tilmente qnel poco che avea giacché avanti non si poteva an- 
dare , atteso i venti contrarli , diede ordine che si cessasse 
dal por fnoco e che sì meih^se qualche vela. Ma il credereb- 
be ? in 19 ore abbiamo fatto tre miglia ; eravamo sempre nel 
medesimo luogo , e fratlauto il vapore in balia de* venti, or da' 
nna parte or daU’altra era sballato, agitalo in modo, che sem- 
brava andassimo a cadere in mare , crolli poi così forti che 
pareva dovesse andare in fascio. In allora che si fa ? rivolto 
al mio compagno dissi : oh caro padre vede in die sialo ci 
troviamo: io sarei di sentimento di battezzare queste povere 
creature. Anzi , mi disse, battezziamolo pure. Alla meglio 
diedi loro un’idea del Mistero della SS. Trinità, incarnazio* 
ne, passione e morte di N. S. Gesù Cristo, e che i linoni 
vanno in Paradiso e i cattivi airinferno; quindi incominciai 
a ballezzarte , principiando dal Moretto più piccolo che ave- 
va circa 4 anni : frattanto il R. P. Andrea mi sosteneva giac- 
ché non era possibile lo stare in piedi. Dopo d’ averne lial- 
lezzale circa 48 m’avvidi , che l'acqua neU’ampolla che sem- 
pre porto meco andava mancando e temeva che non fosse suf- 
ficiente, e rivolto ad un inserviente, dissi : t fatemi la carità, 
• andatemi a prendere un po' di acqua , o dolce o del maro 
t è lo stesso , e poi vi pagherò assai bene. Mi rispose sabito: 
a qualunque cosa volesse darmi io non vado , lira nn renio 
> che porla per aria. » Ma grazie al ciclo bastò , perchè il 
mio compagno nel battezzare quelle poche che ancora restava- 
no non fa cosi generoso nel versare] l'acqua. Battezzale che 
furono recitammo il Te Deum in ringraziamento, |ioi ci con- 
fessammo a vicenda , confessai anche la mia domestica, mn la 
tempesta vieppiù infieriva. Il capitano vedendo quanto soffri- 
vano i TOveri passeggeri ridotti in angustie di cuore diede 
ordine che si mettesse di nuovo fuoco , e che si consnni.isse 
qnel poco di carbone che ancora avevamo, efrallaiilo disse 
al marinai, che raccogliessero tallo (|uel legname cli’era a Imr- 
do e che si spaccasse per bruciarlo lu mancanza di carbone. 
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Ciò fu eseguito , ani! di glòsi era parlato di brncUre taiie 
le casse e bauli ch’erann a bordo, ma a questo dou visi ar- 
rivò, perché quando a Dio piacque scoprimmo la tanto deside- 
rata terra di Malta , ed iu quel sospirato porto arrivammo 
alle 3 poni, del giorno t S, e guai so tardavamo perchè ci mao- 
cava anche l'acqua , e le povere Morette che patiscono una 
sete ardente per il loro caldo naturale mi dicevano aitata 
catira , sete tanta , moia moia , acqua acoua , e apiiena ne 
dava un mezzo bicchiere per ciascheduna; l viveri ^rò a ma 
non sono mai mancati , perchò avanti di partire d’AlessaDdria 
aveva fatto tanta provisione di riso , faginoli , patate , pane 
biscottato da mangiare per venti giorni. Nel porto di Malta 
ci fermammo 16 ore , e frattanto presero carbone, acqua etc. 
e poi di là partimmo , ma poco consolati , perchè ci venne 
detto che avremmo aralo lo stesso tempo cattivo fino a Marsi- 
glia : il che tatto si verificò ; poiché appena asciti dal porto, 
ecco a mezzo di di bel nuovo i venti contrari! , sbattalo ter- 
ribilmente il vapore più di prima dalle onde , che come mon- 
tagne venivano a coprire d’acque il ponte, sopra del quale 
scorreva come un finme. Frattanto 1 nostri corpi rotolavano 
come nna palla non potendo stare nè in piedi , nè a sedere 
nè coricati , le Morette andavano a cadere l'nna sopra dell'al- 
tra. — Oh che notte fn onelia del giorno 14 I Quanto mi tro- 
vava contento d’averle naltezzate , perchò , l’assicara , bnr- 
rasca cosi fiera ed ostinata che abbia dorato per quasi 13 
giorni , mal Tabbiamo vedala ; e sa cosa mi disse on pove- 
ro marinaio, ah! io temo che lalnno abbia fatto un qualche 
gran peccato I e Dio non voglia che abbia detto bene relativa- 
mente a me a coi parlava. Con ciò metto termino a qoesto 
mio genni no racconto assienrandoia in pari tempo d’aver sen- 
tilo gli ciTetti dello preghiere di tante anime buone, e par- 
ticolarmente religiose, alle qnaii caldamente a me e tnlle 
le povere Morette raccomandai pria di mettermi in viaggio. 

Gradisca di bel nuovo e faccia aggradire I miei risiietti 
agii amici e benefattori delia pia Opera, e conservandosi in sa- 
lute mi creda sempre. •' ^ 

D. V. S. M. R. , 

Marsiglia , 17 febbraio 1854. ' 

Um. ed Obbli. servo od amico 
Prete Niccolà ti. U. Olivieri. 


RUtampaia in Napoli a cura del Procuratore de’ RR. PP- 
Trinilani Scoisi Cao. D. Luigi Nenrico. 


TIP. 1)1 A. FJiSrA 
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